DIOCESI DI TEANO-CALVI.

Pianificazione Pastorale 2000-2003

Valutazione del triennio 1997-2000:

Dalla valutazione del triennio 1997-2000 sono emersi:

1. segni di crescita: 

· Disponibilità e generosità.

· Sempre più chiarezza del piano di rinnovamento.

· Libertà nell’impegno.

· Consolidamento delle strutture.

· Rinnovato senso della diocesanietà.

· Una fede più autentica.

        2. Problemi emergenti:

* Sovrapposizione di ruoli.

* Scoraggiamento di fronte alle difficoltà.

* Incapacità di coinvolgere adeguatamente i giovani.

* Inclinazione alla delega.

* Atteggiamenti accentratori.

3.  Indicazioni di futuro: 

Convenienza di creare una fase intermedia nuova, prima di passare all’ultima che conclude la prima tappa, con l’invito a tutti i battezzati di integrarsi in piccoli gruppi di famiglie.

META GLOBALE DEL PIANO DIOCESANO

Entro giugno 2003 il popolo di Dio (l’insieme dei battezzati e della gente di buona volontà), presente nella Diocesi di Teano-Calvi, è sensibilizzato al valore della comunione-missione e, come espressione di esso e mediante le strutture di comunicazione e di partecipazione adatte, il Vescovo con il Presbiterio, ascoltate le comunità parrocchiali, costituisce e mette in atto le “unità pastorali”.

Spiegazione: 

a. Per “insieme dei battezzati” intendiamo non solo i praticanti, neanche solo “i fedeli”, ma TUTTI, in senso morale.

b. Per “persone di buona volontà” intendiamo coloro che sono aperti e disponibili  alla. ricerca sincera e della verità e del bene.

c. Per “gruppi e istituzioni” intendiamo le diverse associazioni: movimenti, gruppi apostolici e istituzioni religiose, diocesane, organismi di diverso genere.

d. Per “via di esperienza” intendiamo dei messaggi che vengono trasmessi attraverso gesti e azioni concrete, cui la parola dà senso.

e. Per “sensibilizzati” intendiamo l’essere usciti dall’indifferenza, il reagire positivamente o negativamente, lo svegliarsi, il percepire,  l’accorgersi, l’essere attenti...

f. Il valore di “comunione-missione” va inteso: 

· nella luce delle immagini bibliche: famiglia, vigna, tempio, sposa, campo, ovile, vite e tralci, costruzione/edificio, madre, pellegrina (2000-2001); 

· come relazione: corpo di Cristo nell’unità, nella diversità, nell’organicità, nella dinamicità; comunicazione, interscambio, relazione, confronto, dialogo, cammino insieme (2001-2002);

· come missione: inviata, in un tempo e in un luogo, per comunicare l’esperienza di Dio, per riconoscere Gesù, per annunciare Gesù a coloro che, seguendolo, devono rinnovarsi, andare verso tutti, verso coloro che non conoscono Gesù o che, avendolo conosciuto, non lo seguono più o che, seguendolo, devono rinnovarsi per rispondere alle nuove condizioni dei tempi; (destinatari della missione). 

· Per annunciare Cristo.  

· Gli apostoli sono inviati come servitori di un popolo. 

· Il popolo di Dio deve collaborare con i pastori nell’unica missione.

· La Chiesa “inviata”, che deve andare verso gli altri, per annunciare Cristo alle persone situate in un tempo e in un luogo, per comunicare l’esperienza di Dio a chi non conosce Cristo, a chi, conoscendolo, lo ha lasciato, a chi, seguendolo, deve rinnovarsi per rispondere alle nuove condizioni dei tempi; gli apostoli sono inviati come servitori di un popolo, che deve collaborare con i pastori nell’unica missione: nell’orizzonte della patria definitiva (2002-2003).  

- g. “…Mediante le strutture di partecipazione adatte”, cioè, quelle strutture che permettono di costruire la comunione-missione: strutture di comunicazione (rete dei messaggeri e lettera ai cristiani), di partecipazione a livello parrocchiale (E.P.A.P., Zone pastorali ed Equipe Zonale, Consiglio Pastorale Parrocchiale, Assemblea Parrocchiale) e di elaborazione a livello diocesano (Consiglio Pastorale Diocesano).

- “Il Vescovo con il presbiterio, ascoltate le comunità parrocchiali costituisce e mette in atto le Unità Pastorali”, cioè raggruppa varie parrocchie, secondo criteri e modalità che la Diocesi crede opportuni.   

Motivazioni:  

1. Da una parte, in continuità con il cammino fatto, il popolo cristiano ha un’immagine di Chiesa riferita ai preti, al tempio, ai servizi religiosi, alla “pratica” religiosa, ai doveri da compiere… che bisogna superare, se si vuole, al momento opportuno, chiamare tutti ad una esperienza significativa di comunità cristiana. Dall’altra parte, il cammino di fede è condizionato da un problema che bisogna affrontare, al servizio della stessa evangelizzazione. Data l’età media del presbiterio, la previsione di un futuro con poche vocazioni, la mobilità delle persone nel territorio, la Diocesi, al di là della buona volontà di tutti, di fatto, si trova nella situazione di non poter dilazionare la riorganizzazione della cura pastorale nelle cosiddette “Unità Pastorali”. Il clero, a sua volta, si trova nella condizione di essere sovraccaricato (molti sono in età avanzata), al punto che il loro bene e quello della comunità esigono questa riorganizzazione.

2. La comunione con Dio, tra le persone, e con la natura creata e il cosmo, resa possibile per Cristo nello Spirito, è costitutiva della Chiesa. In questo contesto, la Chiesa locale e il presbiterio che la presiede è chiamata a leggere nella fede la propria situazione e a fare le scelte coerenti con la volontà di Dio e per il bene della comunità ecclesiale o diocesana. In virtù dell’unico sacramento e ministero, inoltre, il presbiterio, in nome di Cristo, ha la cura pastorale della Chiesa locale, il cui bene comune costituisce la sua ragion d’essere e cui vanno orientate tutte le sue energie.

3. La comunità diocesana, perciò, assieme al Vescovo con il suo presbiterio, è chiamata a vivere, in spirito di comunione-missione, un processo di purificazione dell’immagine di Chiesa in modo da identificarla sempre più come comunione di persone in Cristo e, inoltre, a servizio di quella comunione, è chiamata a fare un processo di discernimento che le permetta di assumere il problema nella fede, analizzare le diverse alternative di soluzione, fare le scelte con il massimo consenso possibile e mettere in pratica quanto è sembrato a tutti il “meglio possibile”, che il Vescovo in coscienza ha ritenuto tale ed ha ratificato con la sua autorità. Questo discernimento comunitario esige, a sua volta, le strutture di comunicazione e di partecipazione, che fanno del popolo di Dio una comunità in cammino verso la casa del Padre.   

Criteri pastorali generali:

Per raggiungere la meta, facciamo memoria dei criteri che orientano tutta l’azione pastorale della Diocesi; questi criteri sono stati approvati nel Piano Orientativo Globale.
Prima di selezionare e definire i mezzi e le azioni concrete con cui effettuare il cammino indicato e raggiungere l’ideale proposto, e’ necessario stabilire i criteri che regolano ed orientano l’insieme delle azioni.

Essi sono i seguenti:

1. Tutte le azioni della Chiesa particolare, qualunque esse siano, devono essere evangelizzatrici, cioè devono condurre al confronto con il Vangelo. Quest’evangelizzazione, a sua volta, dev’essere intesa come itinerario o cammino di fede permanente, non occasionale o episodico, come, di fatto, è proposto nella parte terza. Solo un’azione metodica e sistematica, "dosificata" nel tempo, può condurre alla maturazione della fede ed all’esperienza vitale dei sacramenti.

2. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono evangelizzare la cultura, cioè le persone in quanto unite attorno ad una coscienza comune che le identifica come popolo. Non serve l’azione diretta agli individui, se questa non è integrata in un "insieme organico" e non è in funzione del medesimo. Solo così si può realizzare un’educazione al dono di sé, all’amore fraterno.

3. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono esprimere la comunità ecclesiale, l’insieme dei battezzati come soggetti protagonisti dell‘azione pastorale. Il Battesimo fa di tutti degli evangelizzatori e non solo destinatari dell’evangelizzazione.

4. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono realizzarsi con una pedagogia evangelizzatrice, di confronto tra la fede e la vita e, pertanto, al servizio della conversione, come persone e come popolo.

5. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono organizzarsi con strutture di comunione e di partecipazione, di dialogo e corresponsabilità, di coordinazione e conduzione al servizio dell’unità. Solo così possiamo parlare di comunità organica.

In questo modo, la Comunità ecclesiale, nelle sue persone e nelle sue strutture, confrontandosi sistematicamente con il Vangelo, si evangelizza mentre cerca di giungere all’evangelizzazione della cultura di tutto il popolo; va, così, determinandosi un cammino di fede, il cui coronamento sarà l’ideale proposto, aperto a realizzazioni sempre più  profonde.

PIANI SPECIFICI.

Meta Speciale: DISCERNIMENTO SULLE UNITA’ PASTORALI.

Entro giugno 2003, come espressione del valore di comunione-missione e mediante le strutture di comunicazione e di partecipazione adatte, il Vescovo con il Presbiterio, ascoltate le comunità parrocchiali, costituisce e mette in atto le “Unità Pastorali”.

Motivazioni:

1. Poiché la responsabilità battesimale dei laici, riaffermata dal Concilio e dai documenti successivi non è stata ancora attuata, a causa dell’età media del presbiterio, della previsione di un futuro con poche vocazioni e della mobilità delle persone nel territorio, al di là della buona volontà di tutti, il clero, a sua volta, si trova nella condizione di essere sovraccaricato (molti sono in età avanzata), al punto che il suo bene e quello della comunità esigono questa riorganizzazione.

2. Dio, attraverso la storia, ci parla e sfida la nostra comunità ecclesiale e il presbiterio, che la presiede, a leggere nella fede l’attuale situazione e a fare le scelte coerenti con la volontà di Dio e per il bene della Chiesa locale. In virtù dell’unico sacramento e ministero, inoltre, il presbiterio, in nome di Cristo, ha la cura della Chiesa locale, il cui bene comune costituisce la sua ragion d’essere e cui vanno orientate tutte le sue energie.

3. La comunità tutta intera, perciò, assieme al Vescovo con il suo presbiterio, è chiamata a vivere, in spirito di comunione-missione, un processo di discernimento che le permetta di assumere il problema nella fede, analizzare le diverse alternative di soluzione, fare le scelte con il massimo consenso possibile e mettere in pratica quanto è sembrato a tutti il “meglio possibile”, che il Vescovo in coscienza ha ritenuto tale e ha ratificato con la sua autorità. 

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro giugno 2000 il Vescovo presenta la situazione della Diocesi al Consiglio Presbiterale, dalle cui considerazioni è emersa l’esigenza di riorganizzare la Diocesi in “Unità Pastorali”.

2. Entro il 10 settembre il Vescovo ha presentato il nuovo piano al Consiglio Presbiterale, con particolare attenzione a questo piano speciale.

3. Nel Convegno Ecclesiale il Vescovo ha comunicato il piano pastorale, con particolare attenzione a questo piano speciale.

4. Entro settembre nelle parrocchie, in cui non c’è l’EPAP, il parroco sceglie almeno tre persone, le più dinamiche e formate, perché con il parroco assumano la responsabilità della programmazione parrocchiale, specialmente del presente piano speciale; tutti i parroci comunicano al Vicario per l’Azione Pastorale i nominativi, con i rispettivi indirizzi, dei responsabili delle EPAP e dei suoi membri.

5. Il 20 ottobre si realizza un incontro diocesano con le EPAP per: 

· Comunicare il piano generale e studiare questo piano speciale;

· Prendere coscienza del ruolo delle EPAP;

· Chiarire e organizzare i primi passi del piano 2000-2001.

6. Entro novembre il Vescovo invia a tutte le famiglie una lettera, comunicando la sua intenzione di fare una consultazione sulla necessità di riorganizzare le parrocchie, tenendo conto della responsabilità battesimale dei laici e della carenza di preti. Per questo, oltre ai Centri di Ascolto già esistenti, si organizzeranno “Centri di Consultazione” presso famiglie disponibili.    

7. Entro dicembre nelle parrocchie grandi l’EPAP organizza le zone pastorali con una Équipe di almeno tre persone per ciascuna di queste.

8. Entro gennaio si organizza il maggior numero possibile di “Centri di Consultazione”, con i seguenti passi:

· Entro novembre L’EPAP fa un elenco di famiglie che hanno la possibilità e qualche disponibilità di accogliere altre famiglie e persone nelle loro case;    

· Entro dicembre si avvicinano le famiglie e si verifica la loro disponibilità a rendere il servizio dell’ospitalità;

· Entro gennaio 2001, con queste famiglie, l’EPAP fa un elenco di famiglie e di persone che s’inviteranno a radunarsi, per costituire un “Centro di Consultazione”, verifica se tutte le famiglie della parrocchia hanno come riferimento un “Centro di Consultazione” e comunica loro qual è il luogo in cui è fissato l’incontro. 

· Entro febbraio s’invitano tutte le famiglie ad incontrarsi nei “Centri di Consultazione” con le seguenti eventuali modalità:

· In tutte le celebrazioni liturgiche, specialmente quelle domenicali e festive di febbraio, s’invita tutta la gente a partecipare a questi incontri;

· Invito scritto a tutte le famiglie, tramite le coppie ospitanti;

· Invito tramite la lettera ai cristiani e la rete dei messaggeri.

9. Entro la Quaresima si realizzano i suddetti incontri nei “Centri di Consultazione” sui seguenti argomenti:

· La carenza dei preti, problema di tutta la comunità diocesana, e la necessità di trovare qualche soluzione alle conseguenze che ne derivano nelle diverse comunità della Diocesi;

· Responsabilità dei laici, alternative sulle soluzioni possibili e discernimento su quali scegliere.

· I servizi da assicurare nelle comunità, qualunque sia la soluzione, che si preferisce. 

10. Entro maggio le EPAP fanno una sintesi di quanto proposto nei diversi “Centri di Consultazione”.  

11. Entro giugno si realizza una “Assemblea Parrocchiale Speciale” di tutti gli operatori pastorali e delle coppie responsabili dei “Centri di Consultazione”, per verificare la sintesi, fare un primo discernimento sulle alternative da assumere e dare delle indicazioni per la loro attuazione.

12. Entro luglio l’EDAP fa la sintesi di quanto proposto dalle parrocchie.

Anno pastorale 2001-2002:

1. Entro settembre 2001 si fa il Convegno Ecclesiale degli operatori pastorali, per verificare la sintesi delle risposte delle parrocchie e fare la scelta finale con le indicazioni delle caratteristiche che dovranno identificare le “Unità Pastorali”.

2. Entro ottobre l’EDAP elabora l’organigramma delle Unità Pastorali, in coerenza con i risultati del Convegno Ecclesiale.

3. Entro novembre si raduna il Consiglio Presbiterale per fare l’ultimo discernimento sulla proposta di “Unità pastorali” da presentare al Vescovo.

4. Entro dicembre il Vescovo fa un documento sulle “Unità Pastorali”: cosa sono, come vengono concepite, le caratteristiche che le conformano, l’organizzazione e le implicazioni che tutto ciò ha sullo stile di vita delle comunità parrocchiali.

5. Entro febbraio 2002 s’invita nuovamente, nel modo già fatto, tutta la gente, perché partecipi a tre incontri serali in ordine alla applicazione di quanto emerso dalla prima consultazione.

6. Entro la Quaresima si realizzano le tre sere sui seguenti argomenti:

· Prima sera: presa di coscienza del documento del Vescovo sulle “Unità Pastorali”.

· Seconda sera: riflessione sulle esigenze che esse implicano per la comunità.

· Terza sera: proposta di nomi dei responsabili e collaboratori per i diversi servizi-ministeri, che richiedono le “Unità Pastorali”.

7. Entro maggio, le E.P.A.P. presentano al Vescovo i candidati ai diversi ministeri per la loro approvazione;

8. Entro giugno il Vescovo comunica la sua decisione, con la nomina dei Presbiteri Responsabili delle “Unità Pastorali”.

Anno pastorale 2002-2003:

1. Entro la quaresima 2002 ogni parrocchia organizza degli incontri di formazione per i possibili ministri con l’aiuto di schede sui seguenti temi:

· Cristo servo e senso del servizio (ottobre 2002).

· Disponibilità al servizio di Cristo negli altri (novembre).

· Cristo unico pastore e mediatore (dicembre).

· Atteggiamenti e comportamenti che esige il sevizio che si presta (gennaio 2003).

· Spiegazione del ruolo e dei compiti di ogni servizio (febbraio).

· Presentazione dell’organigramma delle Unità Pastorali (marzo).

· Comunicazione dei partecipanti sulle motivazioni che li hanno indotti ad accettare l’invito per il servizio specifico (aprile).

2. Entro maggio il Vescovo, o un suo delegato, o i Vicari Foranei presiedono una celebrazione liturgica speciale nell’Unità Pastorale, nella quale si presenta il Presbitero Responsabile e si riconosce il ministero di quanti sono coinvolti nella riorganizzazione a quel livello.

3. Entro giugno il Presbitero Responsabile dell’Unità Pastorale, nelle diverse comunità (di parrocchia o di zona) che compongono l’Unità Pastorale, in una celebrazione liturgica speciale, riconosce, in nome del Vescovo, i ministeri affidati ai laici di ogni comunità.

1. PASTORALE COMUNITARIA.

1. Pastorale delle moltitudini.

META 1:

Entro giugno 2003 il popolo di Dio (battezzati e gente di buona volontà), presente nella Diocesi di Teano-Calvi, è sensibilizzato al valore della comunione-missione e lo esprime in momenti periodici e significativi.

Motivazioni:

1. Nella logica del cammino fatto nei sei anni precedenti, dopo la sensibilizzazione ai valori di partecipazione e di corresponsabilità, il valore attorno al quale far maturare la sensibilità collettiva è quello della Chiesa intesa come “comunione-missione”; la gente, inoltre, ha un’immagine di Chiesa riferita ai preti, al tempio, ai servizi religiosi, alla “pratica” religiosa… che bisogna superare;  

2. La Chiesa è quella porzione dell’umanità che, credendo in Gesù, partecipa alla vita e all’amore di Dio Padre nello Spirito, che le è stato dato. La Chiesa, prima di essere un’istituzione con leggi, autorità e mezzi propri, è una comunione di persone nello Spirito di Gesù che, in quanto realtà umana, ha bisogno di leggi, autorità e mezzi di santificazione, che l’aiutino a divenire una comunione-unità tale da rendere testimonianza dell’unità Trinitaria per la conversione del mondo.    

3. Bisogna, perciò, “incrinare” l’immagine di Chiesa che la gente ha, per iniziare l’edificazione di una nuova immagine, centrata sulla comunione delle persone nella comune fede in Cristo. E’ necessario che la gente si senta coinvolta come Chiesa, perché sia disponibile all’esperienza di comunità, inizio di una fase di evangelizzazione e catechesi.

Criteri pastorali specifici:

1) Le azioni devono essere capaci di interessare e mobilitare l’insieme del popolo.

2) Le azioni devono corrispondere alla sensibilità e alla cultura del popolo ed essere “sentite” dalla gente.

3) Le azioni devono riscattare segni già presenti nella cultura del popolo.

4) L’azione, in quanto segno-gesto-parola, deve toccare la totalità della persona.

5) L’azione deve realizzarsi in modo che sia un’autentica esperienza di fede del popolo di Dio.

6) Le azioni devono corrispondere al momento di crescita che vive l’insieme.

7) Le azioni devono essere realizzate in modo periodico e sistematico con ritmo mensile.

8) Le azioni devono potersi spiegare mediante contenuti semplici con linguaggio diretto e affermativo.

9) L’azione deve realizzarsi preferibilmente “fuori del tempio”. 

Metodologia:

1. Giornata missionaria (ottobre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la Chiesa come “campo di Dio”, cioè come porzione dell’umanità che Dio si scelse, per rivelarle la sua presenza e la sua opera;

· Slogan da diffondere: Insieme il giardino fiorisce. 
· Gesti con cui esprimere il tema: le pesche, i mercatini, la vendita di oggetti tradizionali, come di costume; nella Celebrazione Eucaristica, inoltre, si colloca davanti all’altare un recipiente con terra e, prima dell’omelia, i bambini collocano in esso diversi fiori;   
2. Celebrazione dei santi e defunti (novembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà si accorgano che la Chiesa è una “madre” che genera figli di Dio per la vita, che è eterna;

· Slogan: Nella luce dei figli gioisce la madre. 
· Gesti con cui esprimere il tema: si fa l’ottavario come di costume; la sera tra l’uno e il due novembre si mettono dei lumini alle finestre come segno della nostra fede nella risurrezione; la celebrazione dei defunti inizia nell’atrio del tempio o dove ha inizio la processione; lì si colloca il fonte battesimale, si benedicono i lumini, s’introduce il tema della celebrazione, si distribuiscono i lumini e si asperge tutta la gente; segue la processione, nella quale si porta il cero pasquale che si colloca vicino all’altare. Dopo le letture, si pone di fronte di fronte all’altare il cero pasquale, intorno al quale i bambini collocano dei lumini; segue l’omelia e nella preghiera dei fedeli, durante la quale si leggono i nomi dei morti nell’anno precedente.
3. Natale (dicembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e gente di buona volontà si accorgano che la Chiesa è la famiglia di Dio;

· Slogan da diffondere: Nasce Gesù, siamo famiglia di Dio. 
· Gesti con cui esprimere il tema: la novena, per quanto possibile, si fa sul tema; i giovani inventano, per tempo, un “presepe”, che rappresenta il tema, lo collocano nel tempio e in diversi luoghi del paese; l’introduzione alla celebrazione si fa nell’atrio del tempio con un falò organizzato dai giovani, intorno al quale la gente, in cerchio, canta qualche canto adatto.    
4. Candelora (unita alle giornate della famiglia e della vita -febbraio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa è tempio dello Spirito Santo;  

· Slogan da diffondere: In noi lo Spirito vive. 

· Gesti con cui esprimere il tema: si colloca un braciere di fronte all’altare; la celebrazione inizia, come di solito, con la benedizione delle candele; dopo le letture alcuni genitori, bambini, nonni, giovani mettono dell’incenso nel braciere; seguono l’omelia e la benedizione delle mamme e dei bambini nati nell’anno con una preghiera di offerta e ringraziamento a Dio.  
5. Ceneri e quaresima (febbraio/marzo).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la Chiesa come “vigna di Dio”, cioè, piantata da Dio nell’umanità come vigna eletta, nella quale siamo chiamati a lavorare per dare frutti maturi di bene.   

· Slogan da diffondere: Convertiti e dà frutti di bene. 
· Gesti con cui esprimere il tema: un anziano del paese, in nome della comunità, impone le ceneri al Parroco e questi alla gente, usando lo slogan come formula.
6. Settimana Santa (aprile).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa è come la “costruzione/edificio”, il cui fondamento è Cristo e noi siamo le pietre vive; 

· Slogan da diffondere: Pietre vive dell’edificio di Dio. 
· Gesti con cui esprimere il tema: 

* Domenica delle Palme: i giovani, per tempo, vanno a cercare i rami di ulivo, che i ragazzi preparano con un biglietto di invito per la benedizione e che portano alle famiglie la vigilia delle Palme; la benedizione dei rami si fa come di solito; alla fine della celebrazione Eucaristica, dopo la comunione, si fanno 3/5 acclamazioni che esprimono il tema.

* Giovedì santo: si riprende il tema sotto l’aspetto del dono di Dio, che ci fa pietre vive, e del servizio vicendevole nel contribuire all’edificazione della Chiesa;

* Venerdì Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto dell’amore, che dà la vita per costruire l’unità, della famiglia, della comunità cristiana, del paese…; così si edifica la Chiesa; il tema, per quanto possibile, elaborato dai giovani, si sviluppa nella processione di “Cristo morto” o nelle stazioni della “via crucis”; alla fine si può fare l’adorazione della Croce, almeno per quelli che non hanno potuto partecipare alla celebrazione liturgica;  

* Sabato Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto della Chiesa che, come costruzione, si fa lungo i secoli, la cui continuazione adesso sta nelle nostre mani; oggi, dalla nostra fedeltà a Cristo, rinasce la Chiesa.       

7. Mese di Maria (maggio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è come la “sposa di Cristo”, la sposa che vive dell’amore a Cristo e della fedeltà alla sua vita e al suo insegnamento;  

· Slogan da diffondere: Nella fedeltà a Cristo, vive la Chiesa. 
· Gesti con cui esprimere il tema: si propone, nell’atrio del tempio e nelle zone parrocchiali, una celebrazione iniziale, nella quale si benedicono le immagini di Maria, che visiteranno tutte le famiglie che lo vogliono e alle quali viene consegnata una scheda-guida per la preghiera, attraverso la quale si trasmette il messaggio. L’apostolato della preghiera o altro gruppo apostolico, assicura il pellegrinaggio dell’immagine di famiglia in famiglia; alla preghiera serale sono invitati amici e vicini. Alla fine del mese si organizza un’altra celebrazione della Parola, all’aperto, come conclusione del pellegrinaggio, con qualche forma di festa fraterna. 
8. Corpus Domini o Festa del Sacro Cuore (giugno). 

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa nasce e vive del rapporto tra Gesù e noi, come tra “la vite e i tralci”; 

· Slogan da diffondere: In Cristo, tralci vivi. 
· Gesti con cui esprimere il tema: la processione si svolge come di consueto, ma si prevedono alcune fermate nelle quali si prega per necessità particolari (malati, disoccupati, poveri, soli…) e si dà la benedizione con il SS. Nella celebrazione dell’’Eucaristia, all’inizio o dopo la comunione, mentre si legge il testo del vangelo (Gv 15,1-17) i bambini lo esprimono con linguaggio gestuale.
9. Feste Patronali.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è come un “ovile”, di cui Cristo è il Buon Pastore e la porta d’ingresso;  

· Slogan da diffondere: Con i santi, UNO in Cristo. 
· Gesti con cui esprimere il tema: nei giorni precedenti la festa, se possibile, si organizzano serate in cui si esprimono le qualità della gente (esempio: il coro fa un concerto di canti, i giovani fanno un concerto di musica; si fa una mostra di artigianato…); la processione si svolge come di consueto, ma si prevedono 3 o 4 fermate di fronte ad edifici pubblici (scuola, municipio, pubblica sicurezza, bar, ospedale…), per pregare affinché le persone, che vi lavorano, svolgano il loro compito come sevizio prestato per il bene comune del paese.     
10. Pellegrinaggi diocesani.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è come un grande pellegrinaggio, in cui tante persone viaggiano insieme verso la casa del Padre.  

· Slogan da diffondere: Siamo Chiesa pellegrina. 
· Gesti con cui esprimere il tema: lo stesso pellegrinaggio è il gesto che ci indica come la Chiesa ha un inizio e cammina verso la pienezza della santità di Dio; si cammina insieme e non isolati, nello sforzo e sacrificio di conformarsi a Cristo fino a raggiungere la casa del Padre. Questo senso del pellegrinaggio si approfondisce attraverso tre momenti di riflessione durante il viaggio: un primo momento, mediante domande fatte in rapporto alla situazione in cui vive la gente; un secondo momento, mediante domande che facilitano l’illuminazione evangelica e, in un terzo momento, con domande che si addicono all’impegno. Alla fine del viaggio e mentre la gente riceve il sacramento della riconciliazione, si fa la sintesi delle risposte avute durante il viaggio. Questa sintesi si comunica al momento della riconciliazione (le domande sulla situazione), dopo le letture e prima dell’omelia del Vescovo (le domande sull’illuminazione) e dopo la comunione (le domande sull’impegno); prima del ritorno si rivolge il saluto a Maria. Durante il viaggio di ritorno si fa la revisione del pellegrinaggio.    
Anno pastorale 2001-2002:

1. Giornata missionaria (ottobre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà scoprano la comunione ecclesiale come “comunicazione” vicendevole dell’amore di Dio.

· Slogan da diffondere: Comunica l’amore di Dio. 
· Gesti con cui esprimere il tema: le pesche, i mercatini, la vendita di oggetti tradizionali…, come di costume; nella Celebrazione Eucaristica, inoltre, dopo l’omelia, i membri di una famiglia o i responsabili di gruppi apostolici riconoscono pubblicamente i doni degli altri. 

2. Celebrazione dei defunti (novembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la comunione ecclesiale come “relazione” tra persone e con Dio. 

· Slogan da diffondere: Nella relazione la comunione. 
· Gesti con cui esprimere il tema: si fa l’ottavario come di costume; la sera tra l’uno e il due novembre si mettono dei lumini alle finestre come segno della nostra fede nella risurrezione; la celebrazione dei defunti inizia nell’atrio del tempio o dove ha inizio la processione; si benedicono i lumini, s’introduce il tema della celebrazione, si distribuiscono i lumini e si asperge tutta la gente; segue la processione nella quale si porta il cero pasquale, che si colloca vicino all’altare. Dopo l’omelia, alcuni, che hanno perso un loro caro, rendono testimonianza di come sia cresciuta la relazione tra le persone e con Dio; nella preghiera dei fedeli si leggono i nomi dei morti nell’anno precedente.
3. Natale (dicembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà scoprano la comunione ecclesiale come “dialogo”.
 

· Slogan da diffondere: Se sei in dialogo, è Natale. 
· Gesti con cui esprimere il tema: la novena, per quanto possibile, si fa sul tema; i giovani inventano, per tempo, un “presepe” in cui si esprime il tema, e lo collocano nel tempio e in diversi luoghi del paese; l’introduzione alla celebrazione si fa nell’atrio del tempio con un falò organizzato dai giovani; all’inizio della celebrazione Eucaristica i giovani spiegano il presepio che hanno creato (di fatto, è un dialogo intergenerazionale).    
4. Candelora (unita alle giornate della famiglia e della vita -febbraio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la comunione ecclesiale si costruisce nel “confronto” tra vita e Vangelo;  

· Slogan da diffondere: Nel confronto si cresce. 
· Gesti con cui esprimere il tema: nella celebrazione si benedicono le candele; i bambini, prima o dopo l’omelia, rappresentano un brano del vangelo in cui appare il confronto vita-vangelo (Samaritana, Zaccheo, Emmaus…); si benedicono le mamme e i bambini nati nell’anno con una preghiera di offerta e ringraziamento a Dio.
5. Ceneri e quaresima (febbraio/marzo).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la comunione ecclesiale esige il “discernimento comunitario”.  

· Slogan da diffondere: Convertiamoci e facciamo scelte di comunità. 
· Gesti con cui esprimere il tema: un anziano del paese, in nome della comunità, impone le ceneri al Parroco e questi alla gente, usando lo slogan come formula.
6. Settimana Santa (aprile).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la Chiesa come Corpo di Cristo nella sua “unità”. 

· Slogan da diffondere: Saper perdere per fare l’unità. 
· Gesti con cui esprimere il tema: 

* Domenica delle Palme: i giovani, per tempo, vanno a cercare i rami di ulivo, che i ragazzi preparano con un biglietto d’invito per la benedizione e che portano alle famiglie la vigilia delle Palme; la benedizione dei rami si fa come di solito; alla fine della celebrazione Eucaristica, dopo la comunione si fanno 3/5 acclamazioni che esprimono il tema.

* Giovedì santo: si riprende il tema sotto l’aspetto del servizio all’unità.

* Venerdì Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto dell’amore, che perde la vita per costruire l’unità della famiglia, della comunità cristiana, del paese…; il tema, per quanto possibile, elaborato dai giovani, si sviluppa nella processione di “Cristo morto” o nelle stazioni della “via crucis”; alla fine si può fare l’adorazione della Croce, almeno per quelli che non hanno potuto partecipare alla celebrazione liturgica;  

* Sabato Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto dell’unità della Chiesa, che rende credibile Cristo all’umanità. 
7. Mese di Maria (maggio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la Chiesa come Corpo di Cristo nella sua “dinamicità”.

· Slogan da diffondere: Comunità che cresce, comunità che vive. 
· Gesti con cui esprimere il tema: si propone, nell’atrio del tempio e nelle zone parrocchiali, una celebrazione iniziale, nella quale si benedicono le immagini di Maria, che visiteranno tutte le famiglie che lo vogliono e alle quali viene consegnata una scheda-guida per la preghiera, attraverso la quale si trasmette il messaggio. L’apostolato della preghiera, o altro gruppo apostolico, assicura il pellegrinaggio dell’immagine di famiglia in famiglia; alla preghiera serale sono invitati amici e vicini. Alla fine del mese si organizza un’altra celebrazione della Parola, all’aperto, come conclusione del pellegrinaggio, con qualche forma di festa fraterna. 
8. Corpus Domini o Festa del Sacro Cuore (giugno). 

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è il Corpo di Cristo nella sua “organicità”.

· Slogan da diffondere:Vitalità delle parti, vitalità dell’insieme. 
· Gesti con cui esprimere il tema: durante la processione, nelle varie fermate, diverse categorie di persone (operatori pastorali, bambini, famiglie, operai…) ricompongono un’immagine di Cristo (come un puzzle), esprimendo una preghiera e un impegno.     
9. Festa del Patrono.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è il Corpo di Cristo nella sua “diversità”. 

· Slogan da diffondere: Chiesa: i colori dell’arcobaleno. 
· Gesti con cui esprimere il tema: nell’ambito della festa, si organizzano gare di cori, orchestrine giovanili, addobbi floreali, balconi ornati, pitture dei ragazzi e bambini, che esprimano l’armonia della diversità. Vince chi ha armonizzato più diversità.    
10. Pellegrinaggi diocesani.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la comunione ecclesiale esige “l’interscambio” di beni spirituali, materiali e culturali. 

· Slogan da diffondere: Un po’ del mio, un po’ della tuo …è festa. 
· Gesti con cui esprimere il tema: pellegrinaggio come da abitudine, e, a conclusione, tavolata con il contributo di tutti, invitando a portare ciascuno qualcosa di tipico.   
Anno pastorale 2002-2003:

1. Giornata missionaria (ottobre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepisca la Chiesa come “inviata” all’umanità, dal Padre, per Cristo nello Spirito.

· Slogan da diffondere: Il mondo nel cuore. 
· Gesti con cui esprimere il tema: le tradizionali pesche, i mercatini, ecc. ma si presenta una “microrealizzazione” cui ogni zona pastorale orienta il ricavato dei mercatini; si organizza una mostra missionaria.        
2. Celebrazione dei santi e defunti (novembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è inviata all’umanità in un “tempo” (epoca) e in un “luogo” (cultura) e, quindi, deve comprendere il mondo che la circonda;

· Slogan da diffondere: Oggi Dio ci manda: Sii luce (o illumina). 
· Gesti con cui esprimere il tema: la celebrazione si fa come sempre, ma alla fine si torna a casa, cantando e portando in mano i lumini, che si mettono accesi alle finestre, per indicare di voler essere luce nel mondo.

3. Natale (dicembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa è chiamata a “comunicare la propria esperienza di Dio”.

· Slogan da diffondere: Natale: mostra il volto di Dio. 
· Gesti con cui esprimere il tema: nella lettera s’invia un bigliettino con un simbolo natalizio, invitando a scriverci un momento della propria esperienza di Dio. All’inizio della celebrazione, durante i canti natalizi si orna la culla del bambino Gesù con questi biglietti – esperienza. All’omelia se ne legge qualcuno.    
4. Candelora (unita alle giornate della famiglia e della vita - febbraio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è chiamata a “riconoscere Gesù” nei suoi segni (semina verbi); (non evangelizza dal di fuori).  

· Slogan da diffondere: Sono Gesù, mi riconosci? 
· Gesti con cui esprimere il tema: la processione come sempre;  si distribuiscono cartoncini recanti da un lato  un volto di Gesù e dall’altro una situazione di povertà, di bisogno, o una persona bisognosa con lo slogan.       
5. Ceneri e quaresima (febbraio/marzo).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è chiamata a “rinnovarsi”, precisamente per essere adeguata alla sua missione; 

· Slogan da diffondere: Semini l’uomo vecchio, nasce una vita nuova. 
· Gesti con cui esprimere il tema: alle ceneri si distribuiscono alcuni semi di grano da seminare in bicchieri, su cui è scritto lo slogan (si riporteranno il giovedì santo). Imposizione delle ceneri con lo slogan come negli anni precedenti.   
6. Settimana Santa (aprile).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa è “inviata a tutti”, a tutti i tempi e a tutte le culture, precisamente perché Cristo è morto per tutti; 

· Slogan da diffondere: Vai e annunzia che sono risorto. 
· Gesti con cui esprimere il tema:

a. Domenica delle Palme: celebrazione come sempre, ma alla fine della Messa si dà il mandato di portare la palma con lo slogan agli anziani e ai malati.

b. Giovedì santo: come sempre, poi processionalmente si orna l’altare dell’adorazione con il grano dei bicchieri.
c. Veglia pasquale e Pasqua: come sempre ma alla fine della celebrazione lancio di palloncini con un bigliettino: Cristo è risorto e anche noi con Lui.  
7. Mese di Maria (maggio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà scoprano che la Chiesa non ha altra missione che quella di “annunciare Gesù”;

· Slogan da diffondere: Come Maria,annuncia Gesù. 
· Gesti con cui esprimere il tema: Maria pellegrina come negli anni precedenti. Si conclude il mese con un pellegrinaggio-rosario meditato, che accompagna un’immagine di Maria ai piedi del tabernacolo. 
8. Corpus Domini o Festa del Sacro Cuore (giugno). 

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la missione della Chiesa fu “affidata agli Apostoli”, perché “servissero” al popolo di Dio nel compimento della missione.   

· Slogan da diffondere: Li chiamò perché stessero con Lui. 
· Gesti con cui esprimere il tema: la processione si svolge come sempre, ma nelle soste si presentano brevemente gli apostoli. Si conclude la processione, inviando al Vescovo un messaggio, che tutti sono invitati a firmare.    
9. Festa del Patrono.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la missione della Chiesa è “affidata ad ognuno” mediante il battesimo e, perciò, tutti devono “collaborare con gli apostoli” nella realizzazione della missione, secondo i propri doni, carismi e ministeri.

· Slogan da diffondere: Insieme al patrono costruttori di Chiesa. 
· Gesti con cui esprimere il tema: dove si vive la festa, si preparano degli stand che illustrano i vari servizi necessari nella Chiesa diocesana e parrocchiale, per presentarli a tutti e accogliere “iscrizioni”.    
10. Pellegrinaggi diocesani.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà scoprano che la missione della Chiesa comporta “camminare insieme” verso la perfezione della comunità e, allo stesso tempo, verso la piena realizzazione della missione;  

· Slogan da diffondere: Passo dopo passo verso l’unità. 
· Gesti con cui esprimere il tema: si portano in pellegrinaggio tutti gli slogan di questi tre anni. Alla fine, mediante una scheda, si fa la valutazione del triennio. 
Responsabile: inizialmente l’EDAP e la Commissione Diocesana per la Pastorale delle Moltitudini.

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, può fare affidamento su una Commissione Diocesana di Pastorale delle Moltitudini, che funziona adeguatamente.  

Motivazioni.

1. Questa pastorale esige riflessione e accompagnamento sistematico delle diverse Commissioni Parrocchiali e una particolare attenzione al processo generale di maturazione della fede, che non può fare una persona da sola.

2. La partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo sono un’esigenza intrinseca alla natura stessa della Chiesa.

3. Bisogna coinvolgere, per il bene comune della Diocesi, le persone - presbiteri, consacrati/e, laici organizzati e non - che hanno il dono e le capacità di motivare e accompagnare il processo comunitario di crescita nella fede.

Metodologia:    

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Vescovo nomina un responsabile o Coordinatore di questa Commissione.

2. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

3. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

4. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

5. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

6. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

7. Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

8. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale) e, al momento opportuno, fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al  Consiglio Diocesano Pastorale.  

9. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare, per tempo, alle Commissioni parrocchiali, o al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

10. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

Anno pastorale 2001-2002.

Entro settembre la Commissione Diocesana definisce il proprio organigramma;

Negli incontri mensili la Commissione approfondisce i diversi aspetti della spiritualità di comunione: 

· Partecipazione (novembre).

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio). 

Entro dicembre la Commissione Diocesana ha un referente per ogni parrocchia e altri possibili membri, per formare la Commissione Parrocchiale della Pastorale delle Moltitudini.

Entro febbraio, guidato dalla Commissione Diocesana, si organizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per verificare l’andamento dei diversi programmi, per approfondire il proprio ruolo e quello della pastorale delle moltitudini.

Entro maggio si valutano l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003.

1. Negli incontri mensili la Commissione approfondisce il “Progetto” riguardante il cammino di fede di un popolo (Cfr. “Catecumenato di Popolo”). 

2. Entro dicembre la Commissione Diocesana si riunisce, a livello di Vicaria Foranea, con i Responsabili delle Commissioni Parrocchiali per comunicare le esperienze vissute, verificare i problemi esistenti, escogitarne le soluzioni e prendere atto delle iniziative da svolgere nei tre mesi successivi.

3. Entro febbraio si organizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per riflettere sul tema della religiosità popolare.  

4. Entro marzo la Commissione Diocesana s’incontra, a livello di Vicaria Foranea, con i responsabili delle Commissioni Parrocchiali, per comunicare le esperienze vissute, verificare i problemi esistenti, escogitarne le soluzioni e prendere atto delle iniziative da svolgere nei tre mesi successivi.

5. Entro maggio si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Responsabile: il responsabile della Commissione Diocesana.

2. 1. Pastorale dei Piccoli Gruppi.

META 1: 

Entro giugno 2003 i Piccoli Gruppi nei loro incontri mensili hanno approfondito e confrontato la propria vita con il Vangelo attorno al valore comunione-missione.

Motivazioni:

1. I “Gruppi di ascolto” esistono e, quindi, bisogna aiutarli a comprendere l’opportunità che essi offrono come spazio di approfondimento del cammino di fede, che fa il popolo di Dio a livello di sensibilizzazione. 

2. Gesù forma i suoi apostoli, progressivamente, nell’esperienza e nella parola.

3. I gruppi hanno bisogno di capire e accogliere le motivazioni che fanno di loro un luogo privilegiato di confronto tra vita e Vangelo.

Criteri pastorali specifici.

1) L’azione deve tendere alla composizione e formazione di “gruppi di famiglie” riunite per prossimità, in cui si esprimo le diversità presenti nell’ambiente.

2) L’azione deve convocare periodicamente tutti i battezzati a partecipare ai gruppi di famiglie in nome della fede.

3) L’azione deve tendere ad integrare nei gruppi familiari persone adulte, giovani e adolescenti a partire dai 12 anni.

4) Gli incontri devono essere almeno mensili per il confronto tra fede e vita; sono possibili altri incontri solo di preghiera, o di programmazione, o valutazione.

5) Il metodo degli incontri dev’essere di confronto tra fede e vita, con il conseguente impegno nel proprio ambiente.

6) La pedagogia degli incontri deve educare al dialogo e favorire l’intercomunicazione della fede.

7) L’azione e la vita dei gruppi familiari devono promuovere i leader naturali e aiutarli ad avere posto nella Chiesa a servizio della comunità ecclesiale e umana. 

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

La Chiesa nelle immagini bibliche come:

· Campo di Dio (giornata missionaria).

· Madre (defunti).

· Famiglia di Dio (Natale).

· Tempio dello Spirito (Candelora).

· Vigna di Dio (Ceneri e Quaresima).

· Costruzione/edificio (Settimana Santa).

· Sposa di Cristo (mese di Maria).

· La vite e i tralci (Corpus o Sacro Cuore).

· Ovile (Feste Patronali).

Anno pastorale 2001-2002.

La comunione ecclesiale come relazione e come:

· comunicazione, (giornata missionaria).

· Relazione (defunti).

· Dialogo (Natale).

· Confronto (Candelora).

· Discernimento (Ceneri e Quaresima).

· Corpo di Cristo nell’unità (Settimana Santa).

· Corpo di Cristo nella dinamicità (mese di Maria).

· Corpo di Cristo nell’organicità (Corpus o Sacro Cuore).

· Corpo di Cristo nella diversità (Feste Patronali).

Anno  pastorale 2002-2003.

La comunione ecclesiale come missione:

· La Chiesa “inviata”. 

· In un tempo e in un luogo.

· Per comunicare l’esperienza di Dio. 

· Per riconoscere Gesù.

· Per annunciare Gesù a coloro che, seguendolo, devono rinnovarsi  

· Deve andare verso tutti, verso coloro che non conoscono Gesù o che, avendolo conosciuto, non lo seguono più o che, seguendolo, devono rinnovarsi per rispondere alle nuove condizioni dei tempi; (destinatari della missione). 

· Per annunciare Cristo.  

· Gli apostoli sono inviati come servitori di un popolo. 

· Il popolo di Dio deve collaborare con i pastori nell’unica missione.

Responsabile: Commissione diocesana per i Piccoli Gruppi.

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per i Piccoli Gruppi, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige riflessione e accompagnamento sistematico dei diversi Gruppi e l’organizzazione conseguente.

2. La partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo è un’esigenza intrinseca alla natura stessa della Chiesa.

3. Bisogna coinvolgere, per il bene comune della Diocesi, le persone – presbiteri, consacrati/te, laici organizzati e non – che hanno il dono e le capacità di motivare e accompagnare i gruppi nella loro crescita nella fede.

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Vescovo nomina un responsabile o Coordinatore di questa Commissione.

2. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

3. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

4. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

5. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

6. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

7. Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

8. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale),  al momento opportuno, fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al  Consiglio Diocesano di  Pastorale.  

9. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo alle Commissioni parrocchiali, o al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

10. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti;

Anno pastorale 2001-2002.

1. Entro settembre si riorganizza la Commissione Diocesana, che definisce il proprio organigramma.

2. Negli incontri mensili si approfondiscono i diversi aspetti della spiritualità di comunione: 

· Partecipazione (novembre).

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio). 

3. Entro dicembre la Commissione ha un referente e altri nominativi delle Commissioni Parrocchiali.

4. Entro febbraio, guidato dalla Commissione Diocesana, si realizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per verificare l’andamento dei diversi incontri e per approfondire il proprio ruolo e quella della pastorale delle piccole comunità.

5. Entro maggio si valutano l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003.

1. Negli incontri mensili si approfondisce il “Progetto” riguardante le Piccole Comunità (Cfr… “Alla ricerca di senso”).

2. Entro dicembre la Commissione Diocesana s’incontra, a livello di Vicaria Foranea, con i responsabili delle Commissioni Parrocchiali, per comunicare le esperienze vissute, verificare i problemi esistenti ed escogitarne le soluzioni in modo da aiutare i gruppi nella loro crescita.

3. Entro febbraio si organizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per riflettere sull’itinerario di crescita di un gruppo.  

4. Entro maggio si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Responsabile: il responsabile della Commissione Diocesana.

2. 3. Pastorale familiare.

META 1:

Entro giugno 2003 le famiglie della Diocesi, come espressione del valore comunione-missione, si sentono sollecitate a comunicare le loro inquietudini e, molte di loro, ad accettarne la conseguente sfida. .

Motivazioni: 

1. Le famiglie, in genere, credono che hanno problemi solo loro, mentre gran parte di essi sono comuni, perché dovuti ai mutamenti della società in permanente cambiamento.

2. La famiglia è un dono di Dio, che va accettato, coltivato e maturato come espressione e modello della Chiesa.

3. Bisogna, perciò, aiutare le famiglie ad incontrarsi e scoprire che i problemi sono comuni e, quindi, aiutarle a condividerli e a superarli in un’ottica di fedeltà a Dio, vissuta e convissuta in famiglia.  

Criteri pastorali specifici:

1) L’azione deve convocare sempre e sistematicamente tutte le famiglie cristiane e di buona volontà.

2) L’azione deve convocare sempre in nome della fede.

3) L’azione deve tener conto della capacità ricettiva delle famiglie cui si rivolge.

4) L’azione pastorale tende a riunire le famiglie in un movimento o dinamismo collettivo e ad aprirle al dono di sé, come persone e come comunità.

5) L’azione pastorale deve aiutare le famiglie a vivere nella fede i momenti significativi, che la vita stessa crea per loro e per le coppie.

6) L’azione pastorale dev’essere promossa, coordinata e realizzata da un “gruppo promotore” numericamente e qualitativamente sufficiente.

7) L’azione della pastorale familiare dev’essere complementare a quella della pastorale delle moltitudini e delle piccole comunità in coordinazione con il piano generale della Diocesi.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. L’ultima domenica di dicembre, festa liturgica della Sacra Famiglia, in tutte le parrocchie si celebrano gli anniversari delle coppie sposate da 5, 25, 50 anni con la rinnovazione delle promesse matrimoniali e con qualche intervento dei figli.

2. Per la prima domenica di febbraio 2001 si organizza la giornata della vita con la “marcia per la vita” e la celebrazione eucaristica.

Anno pastorale 2001-2002.

1. L’ultima domenica di dicembre 2001, festa liturgica della Sacra Famiglia, in tutte le parrocchie si celebrano gli anniversari delle coppie sposate da 5, 25, 50 anni con la rinnovazione delle promesse matrimoniali e qualche intervento dei figli.

2. Per la fine della settimana previa alla prima domenica di febbraio 2002, guidata dalla coppia referente per questa pastorale, si organizza, a livello parrocchiale, la giornata della famiglia attorno al tema “Darsi tempo per stare insieme” con la partecipazione dei bambini (disegni sul tema), dei giovani (drammatizzazione) e degli adulti (dibattito sul tema e i perché di esso); la conclusione va fatta dalla coppia referente. 

3. Per la prima domenica di febbraio si organizza la giornata della vita con la relativa marcia e la celebrazione eucaristica.

Anno pastorale 2002-2003.

1. L’ultima domenica di dicembre 2002, festa liturgica della Sacra Famiglia, in tutte le parrocchie si celebrano gli anniversari delle coppie sposate da 5, 25, 50 anni con la rinnovazione delle promesse matrimoniali e qualche intervento dei figli.

2. Per la fine della settimana previa alla prima domenica di febbraio 2003, guidata dalla coppia referente per questa pastorale, si organizza, a livello parrocchiale, la giornata della famiglia attorno al tema “Ascoltarsi in famiglia” con la partecipazione dei bambini (linguaggio gestuale), dei giovani (recital) e degli adulti (dialogo tutti insieme sul tema e sui perché di esso); la conclusione va fatta dalla coppia referente.

3. Per la prima domenica di febbraio, a livello diocesano, si organizza la giornata della vita la relativa marcia e la celebrazione eucaristica.

Responsabile: Commissione Diocesana per la Pastorale Familiare.

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per le Pastorale Familiare, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

Questa pastorale esige riflessione sul tema della famiglia, organizzazione e accompagnamento sistematico delle diverse Commissioni Parrocchiali.

La partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo è un’esigenza intrinseca alla natura stessa della Chiesa.

Bisogna coinvolgere, per il bene comune della Diocesi, le persone – presbiteri, consacrati/e, laici organizzati e non – che hanno il dono e le capacità di motivare e accompagnare le famiglie nel loro itinerario di vita e di crescita nella fede.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

Entro settembre 2000 il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe ed approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Pastorale Diocesano.  

Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

Anno pastorale 2001-2002.

Entro settembre si riorganizza la Commissione Diocesana, che definisce il proprio organigramma. Negli incontri mensili si approfondiscono i diversi aspetti della spiritualità di comunione: 

· Partecipazione (novembre). 

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio). 

Entro dicembre la Commissione ha un referente e altri nominativi delle Commissioni Parrocchiali.

Entro marzo, guidato dalla Commissione Diocesana, si realizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per approfondire il proprio ruolo e quella della pastorale familiare.

Entro maggio si valutano l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003.

1. Negli incontri mensili si approfondiscono gli aspetti inerenti al “Progetto” riguardante la famiglia, così come la spiritualità familiare (Cfr “Quale famiglia per quale Chiesa?”). 

2. Entro marzo si realizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Diocesane, per comunicarsi le esperienza vissute, per riflettere sulla problematica della famiglia e sulle linee su cui impostare la pastorale famigliare  

3. Entro maggio si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale, l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana e si elabora la proposta di piano specifico per il prossimo triennio.

Responsabile: il Coordinatore della Commissione.

2. PASTORALE SETTORIALE.

2.1. Pastorale infantile 

(NOTA: per adesso non si fa niente)

2.2. Pastorale giovanile.  

META 1:

Entro giugno 2003 i giovani della Diocesi, come espressione del valore comunione-missione, si sentono convocati e molti di loro  partecipano al Movimento Giovanile Diocesano.

Motivazioni:

1. I giovani, oggi, a causa dei cambiamenti della società si trovano senza interlocutori validi e vivono in un loro mondo, coscienti di non essere “qualcuno” per adulti.

2. Nella vita e missione di Gesù la partecipazione dei giovani è stata determinante a partire dalla figura di Maria, Sua madre, e di Giovanni, sia il Battista sia l’Apostolo.

3. La Diocesi non può non adoperarsi per capire i giovani, dare loro possibilità di esprimersi e di partecipare alla costruzione della comunità ecclesiale e umana; la Diocesi deve farsi promotrice del dialogo generazionale e garante di “spazio culturale”, perché i giovani possano esprimere i propri doni per il bene della Chiesa e della Società.   

Criteri pastorali specifici:

1) L’azione del MGD deve convocare sempre e sistematicamente tutti i giovani della Diocesi.

2)  L’azione del MGD convoca i giovani solo in nome della fede cristiana in ordine alla sua maturazione.

3) L’azione del MGD è a servizio della crescita di tutto il popolo di Dio.

4) L’azione del MGD è frutto della lettura dei “segni dei tempi”.

5) L’azione del MGD è in se stessa formativa, il che vuol dire che i giovani si formano “nell’azione”.

6) L’azione del MGD mette tutti i giovani in condizione di offrire il meglio di sé per il bene degli altri e, perciò, ogni azione è “vocazionale”. 

7) L’azione del MGD è organica e pianificata, all’interno del piano pastorale della Diocesi.

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

1. I giovani contribuiscono ad alcune celebrazioni della pastorale delle moltitudini con le loro proposte: 

· Natale (dicembre). 

· Festa degli anniversari di matrimonio dei genitori (ultima domenica di dicembre).

· Giornata della famiglia (sabato della prima domenica di febbraio).  

· Settimana Santa (aprile).

2. La vigilia di Pentecoste, i giovani organizzano, a livello diocesano, di sera e con fiaccolata, la “marcia della speranza”, un dibattito sul tema “Inventati un lavoro”, una veglia di preghiera sul tema dell’immagine di Chiesa e la celebrazione dell’Eucaristia sullo stesso tema.

Anno pastorale 2001-2002.

1. I giovani contribuiscono con le loro proposte ad alcune celebrazioni della pastorale delle moltitudini: 

· Natale (dicembre). 

· Festa degli anniversari di matrimonio dei genitori (ultima domenica di dicembre).

· Giornata della famiglia (sabato della prima domenica di febbraio).  

· Settimana Santa (aprile).

2. Entro dicembre la Commissione realizza un incontro di giovani a livello foraniale, per impostare la “giornata giovanile diocesana”.

3. Entro marzo la Commissione realizza un secondo incontro di giovani a livello foraniale, per trattare il tema dell’organizzazione della pastorale giovanile in preparazione della “giornata giovanile diocesana”. 

4. La vigilia di Pentecoste, i giovani celebrano, a livello diocesano, la “giornata giovanile diocesana” per organizzarsi come Movimento Giovanile Diocesano:

· Nel primo pomeriggio si radunano con un breve concerto.

· Dibattito sul tema “giovani e comunità”. 

· Breve tempo di giochi.  

· Assemblea giovanile sul tema “Vogliamo organizzarci?” 

· Cena al sacco.

· Canti.

· “Marcia della speranza” con fiaccolata. 

· Veglia di preghiera sul tema “La missione dei giovani”.

· Celebrazione dell’Eucaristia sullo stesso tema.

Anno pastorale 2002-2003.

1. I giovani contribuiscono ad alcune celebrazioni della pastorale delle moltitudini con le loro proposte: 

· Natale (dicembre). 

· Festa degli anniversari di matrimonio dei genitori (ultima domenica di dicembre).

· Giornata della famiglia (sabato della prima domenica di febbraio).  

· Settimana Santa (aprile).

2. Entro dicembre la Commissione realizza un incontro di giovani a livello foraniale, per impostare la “giornata giovanile diocesana”.

3. Entro marzo la Commissione realizza un secondo incontro a livello foraniale, per trattare il tema dell’organizzazione della pastorale giovanile, in preparazione della “giornata giovanile diocesana”. 

4. La vigilia di Pentecoste, i giovani celebrano, a livello diocesano, la “giornata giovanile diocesana”, per organizzarsi come Movimento Diocesano di Giovani.

· Nel primo pomeriggio si radunano con un breve concerto

· Dibattito sul tema “giovani e comunità”. 

· Breve tempo di giochi.  

· Assemblea giovanile sul tema “Vogliamo organizzarci?” 

· Cena al sacco.

· Canti.

· “Marcia della speranza” con fiaccolata. 

· Veglia di preghiera sul tema “La missione dei giovani”.

· Celebrazione dell’Eucaristia sullo stesso tema.

Responsabile: la Commissione Diocesana per la Pastorale Giovanile 

META 2: 

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per la Pastorale Giovanile, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

Questa pastorale esige l’attenzione ad ognuno dei giovani, ai loro problemi, al ruolo che essi, come gruppo sociale, devono compiere nella Chiesa e nella società e, infine, alle Commissioni Parrocchiali corrispondenti.

I giovani, in quanto tali, hanno una missione profetica da compiere nella società e, in nome della fede, nella Chiesa. La pastorale giovanile, inoltre, comporta la partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo come esigenza intrinseca alla natura stessa della Chiesa. Senza la profezia dei giovani, la Chiesa diventa “vecchia”.

Bisogna coinvolgere tutti i giovani in un movimento-dinamismo di crescita nella fede e di servizio alla comunità umana ed ecclesiale.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

Entro settembre 2000 il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Pastorale Diocesano.

Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la sua pubblicazione.

Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

Anno pastorale 2001-2002.

Entro settembre si riorganizza la Commissione Diocesana, che definisce il proprio organigramma.

Negli incontri mensili si approfondiscono i diversi aspetti della spiritualità di comunione. 

· Partecipazione (novembre).

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio).

Entro dicembre la Commissione conta su un referente e altri nominativi delle Commissioni Parrocchiali.

Entro febbraio, guidato dalla Commissione Diocesana, si realizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per approfondire il proprio ruolo e quella della pastorale giovanile.

Entro maggio si valuta l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003. 

Negli incontri mensili si approfondisce il “Progetto Giovani” (Cfr “Gioventù, voce profetica”). 

1. Entro febbraio si realizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per condividere l’analisi e la diagnosi fatta.

2. Entro maggio si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale, l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana e si elabora la proposta di piano specifico per il prossimo triennio.

Responsabile: il Coordinatore della Commissione.

2.3. Pastorale dell’impegno nella Società.

META 1: 
Entro giugno 2003 varie categorie di cristiani, impegnati in diversi ambiti della società, hanno vissuto una giornata annuale e scoprono l’immagine di Chiesa, che si vuol costruire con il cammino pastorale diocesano.

Motivazioni:

1. La gente, in genere, ha un’immagine di Chiesa falsata e bisogno di essere aiutata a riscoprire quell’autentica.

2. La Chiesa, innanzi tutto, è comunione di persone che partecipano in Cristo alla vita di Dio.

3. E’ necessario che le diverse categorie si sentano invitate/sfidate a rinnovare la società d’accordo con i valori della fede.

Metodologia:   

1. Nell’anno 2000-2001 si organizza una giornata sul tema dell’immagine della Chiesa (quella che loro hanno e quella che la Chiesa vuol avere e ha iniziato a costruire) per cristiani impegnati:

· Nella politica (entro febbraio).

· Nel servizio postale (entro aprile).

· Nella magistratura (entro aprile).

· Nell’insegnamento (entro novembre).

· Nel lavoro industriale (il 30 aprile).

· Nell’agricoltura (novembre).

2. Nell’anno 2001-2002 si organizza una giornata sul tema della Chiesa come “relazione” per cristiani impegnati:

· Nella politica (entro febbraio).

· Nel servizio postale (entro aprile).

· Nella magistratura (entro aprile).

· Nell’insegnamento (entro novembre).

· Nel lavoro industriale (il 30 aprile).

· Nell’agricoltura (novembre).

3. Nell’anno 2002-2003 si organizza una giornata sul tema della Chiesa come “missione” per cristiani impegnati:

· Nella politica (entro febbraio).

· Nel servizio postale (entro aprile).

· Nella magistratura (entro aprile).

· Nell’insegnamento (entro novembre).

· Nel lavoro industriale (il 30 aprile).

· Nell’agricoltura (novembre).

Responsabile: responsabile di questo settore

3. SERVIZI PASTORALI.

3.1. Catechesi dei bambini e ragazzi.

META 1:

Entro giugno 2003 la catechesi dei bambini e dei ragazzi si vive come itinerario permanente di fede per la vita e, almeno in alcuni casi, si distingue dalla catechesi presacramentale.  

Motivazioni: 

1. La catechesi dei bambini e dei ragazzi si svolge secondo criteri determinati dai parroci con disparità notevoli.

2. La CEI ha offerto catechismi e orientamenti, che esigono la catechesi permanente, orientata alla scoperta del senso della vita secondo la fede.

3. Ciò esige l’elaborazione di un programma comune di catechesi, che comprenda le diverse età, che vanno dalla prima elementare fino alla prima superiore.

Criteri pastorali specifici:

1) L’azione catechetica, rivolta ai bambini e agli adolescenti, deve essere integrata in una catechesi permanente e sistematica, orientata alla vita e alla testimonianza del Vangelo.

2) L’azione catechetica deve favorire la “vita” o l’esperienza di quanto s’impara. 

3) L’azione catechetica deve servire alla crescita nella fede dei bambini e degli adolescenti, al loro inserimento nella vita della comunità ecclesiale e umana.

4) L’azione catechetica dev’essere educativa (non istruttiva), adeguata alla capacità del bambino, dell’adolescente e al loro processo di crescita.

5. L’azione catechetica dev’essere complementare all’itinerario catecumenale del popolo di Dio e servirlo.  

Metodologia:   

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro ottobre 2000, a livello parrocchiale, si celebra il mandato dei catechisti per l’inizio dell’anno.  

2. Entro novembre si realizza un incontro diocesano di catechisti, per riflettere sul tema della catechesi permanente, a partire dalle esperienze esistenti e cercando di definire alcuni passi concreti, per coinvolgere genitori e bambini.

3. Entro marzo 2001 la Commissione Diocesana prepara l’itinerario e la guida per la catechesi permanente.

4. Entro maggio si organizza e realizza un secondo incontro diocesano di catechisti, per studiare l’itinerario proposto e i primi passi da fare con l’inizio dell’anno catechistico. 

Anno pastorale 2001-2002.

1. Entro ottobre2001 le parrocchie iniziano la catechesi parrocchiale con i bambini della prima elementare.

2. Entro febbraio2002 si organizza un incontro diocesano di catechesi, per approfondire il rapporto tra il cammino della comunità diocesana e la catechesi.

3. Entro maggio si organizza un incontro diocesano di revisione del nuovo piano della catechesi e di preparazione per l’inizio del secondo anno delle elementari.

Anno pastorale 2002-2003.   

1. Entro ottobre 2002 le parrocchie iniziano la catechesi parrocchiale con i bambini della seconda elementare, oltre a quelli della prima.

2. Entro febbraio 2003 si organizza un incontro diocesano di catechesi, per riflettere sui modi con cui collegare i temi della catechesi con quelli della pastorale delle moltitudini. 

3. Entro maggio si organizza un incontro diocesano di revisione del nuovo piano della catechesi e di preparazione per l’inizio del terzo anno delle elementari, distinto, o non, dalla preparazione al sacramento della prima comunione.

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per la Catechesi, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

1. La catechesi è concepita ed attuata ancora come preparazione, più o meno immediata, ai Sacramenti.

2. I cristiani, in particolare i giovani, hanno bisogno permanete di evangelizzazione e catechesi, per conformarsi a Cristo come persona e comunità.
3. Dobbiamo avviare il passaggio dall’impostazione propria della “sacramentalizzazione” a quella dell’”evangelizzazione”.
Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre 2000 il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, ricompone la Commissione.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

5. Entro gennaio 2001 impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

6. Entro aprile la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte e le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Diocesano di Pastorale.  

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

Anno pastorale 2001-2002.

1. Entro settembre 2001 si riorganizza la Commissione Diocesana, che definisce il proprio organigramma.

2. Negli incontri mensili si approfondiscono i diversi aspetti della spiritualità di comunione: 

· Partecipazione (novembre).

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio).

3. Entro dicembre la Commissione conta su un referente e altri nominativi delle Commissioni Parrocchiali.

4. Entro febbraio 2002, guidato dalla Commissione Diocesana, si realizza un incontro diocesano per i membri delle Commissioni Parrocchiali, per approfondire il proprio ruolo e quella della pastorale catechetica.

5. Entro maggio si valutano l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003:

1. Negli incontri mensili si dedica un tempo all’analisi, all’ideale e alla diagnosi del servizio catechetico (Cfr “Manuale del Progetto Diocesi”). 

2. Entro febbraio 2003, nell’incontro diocesano previsto per i catechisti, si condividono l’analisi e la diagnosi fatte.

3. Entro maggio, nell’incontro diocesano previsto, si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale, l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana e si elabora la proposta del piano specifico per il prossimo triennio.

Responsabile: il Coordinatore della Commissione.

3.2. Pastorale per gli insegnanti di Religione.

META:

Entro giugno 2003 gli insegnanti di religione hanno aggiornato i metodi didattici e la pedagogia del loro insegnamento, in coerenza con la comprensione della Chiesa come comunione-missione.

Motivazioni:

1. È un servizio che non è fatto a titolo privato, ma di Chiesa locale.

2. Gesù è il nostro modello educativo.

3. È necessario attuare un accompagnamento sistematico di chi svolge questo ruolo in nome della fede e della Chiesa.

Metodologia:
Anno pastorale 2000-2001.

Entro la fine di settembre 2000 si organizza una mezza giornata formativa, per la conoscenza del piano pastorale e del suo rapporto con l’insegnamento della religione.

Durante l’Avvento 2000 si organizza una mezza giornata formativa sul tema: “ Chiesa: famiglia di Dio”

Durante la Quaresima 2001 si organizza mezza giornata formativa sul tema: “Chiesa: tempio vivo di Dio da costruire”.

Durante il periodo di Pasqua 2001 si organizza mezza giornata formativa sul tema: “Chiesa, sposa feconda di Cristo”.

Responsabile: responsabile diocesano dell’Ufficio Scuola

3.3. Pastorale liturgica.

META 1:

Entro giugno 2003 le celebrazioni liturgiche si vivono come celebrazioni della vita della comunità e come servizio alla sua crescita.

Motivazioni:

1. Le celebrazioni liturgiche e quanto ad esse collegato hanno bisogno di essere animate dal senso profondo della liturgia, dall’arte che essa comporta e dalla cura di ogni dettaglio. 

2. La liturgia, celebrazione del mistero di Cristo e della nostra incorporazione a Lui, è celebrazione della vita della comunità e implica la partecipazione attiva.

3. Il rinnovamento della liturgia passa per la formazione liturgica e per l’organizzazione delle Commissioni, che devono animarle e guidarle.

Criteri pastorali specifici:

1) Tutte le celebrazioni liturgiche devono rispettare le norme comuni della Chiesa, secondo il proprio rito e, al tempo stesso, essere flessibili, per adattarsi alla situazione della Chiesa locale che le celebra.

2) Tutte le celebrazioni liturgiche devono esprimere la vita e la cultura del popolo di Dio e della Chiesa locale, purificandola ed elevandola in consonanza con il Vangelo.

3) Le celebrazioni liturgiche devono essere partecipative, creative, festive ed esperienziali, adatte alle condizioni delle persone e della comunità ecclesiale che vi partecipa.

4) Le celebrazioni liturgiche devono esprimere la capacità pedagogica della liturgia (gesti e parole) da educare progressivamente la comunità ecclesiale. 

5) Le celebrazioni liturgiche, specie quelle domenicali e festive, devono essere celebrate sia nei centri parrocchiali, sia nelle zone pastorali della parrocchia, lì dove la gente vive.

6) Tutte le celebrazioni liturgiche devono essere parte del processo di educazione della fede di un popolo e servirlo secondo il piano pastorale diocesano che lo esprime.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001:   

1. Entro Natale 2000 la Commissione esistente dà i criteri per la pubblicazione di un testo unico di canti per la Diocesi.

2. Entro febbraio 2001 la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili dei ministranti, per riflettere su come valorizzare questo servizio e coinvolgere sempre di più i bambini e i genitori in questo impegno. 

3. Entro Pasqua la Commissione verifica la validità della raccolta di canti e il Vescovo ne approva la pubblicazione.

4. Entro maggio la Commissione organizza una giornata/gita diocesana per i ministranti.  

5. Entro giugno la Commissione pubblica il testo dei canti. 

6. Entro giugno la Commissione esistente elabora delle schede per la formazione liturgica delle Commissioni Parrocchiali.

Anno pastorale 2001-2002:

1. Entro ottobre la Commissione offre una serie di schede sulla liturgia, perché aiuti i parroci a portare avanti la formazione delle Commissioni Parrocchiali per le Celebrazioni liturgiche.

2. Entro Natale 2001 la Commissione propone al Vescovo dei criteri per la partecipazione del coro e del canto dei fedeli nelle celebrazioni liturgiche.

3. Entro febbraio 2002 la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili dei ministranti, per discutere su un abbozzo di rito per l’integrazione dei nuovi ministranti, su quali sono i diversi servizi che essi possono realizzare e sul modo per aiutarli a svolgere con spirito liturgico il servizio che essi prestano.

4. Entro febbraio la Commissione realizza nelle parrocchie un incontro diocesano con i responsabili dei canti e della musica, per riflettere su come e quando educare la gente al canto liturgico.

5. Entro febbraio la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili delle Commissioni parrocchiali per la pastorale liturgica, per prendere coscienza dei diversi ruoli da svolgere nelle celebrazioni liturgiche e per fare un elenco di temi liturgici che hanno bisogno di essere approfonditi. 

6. Entro maggio la Commissione organizza una giornata/gita diocesana per i ministranti.  

7. Entro giugno la Commissione diocesana e quelle parrocchiali fanno la valutazione del proprio piano specifico.

Anno pastorale 2002-2003: 

1. Entro ottobre 2002 la Commissione offre una serie di schede sulla liturgia, perché siano d’aiuto i parroci nel portare avanti la formazione delle Commissioni Parrocchiali per le Celebrazioni liturgiche.

2. Entro febbraio 2003 la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili dei ministranti, per valutarne il cammino fatto, ascoltarne delle esperienze ed elaborare dei sussidi per la loro formazione. 

3. Entro febbraio la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili dei canti e della musica nelle parrocchie, per riflettere sul ruolo della musica nelle celebrazioni liturgiche e sul modo di educare i coristi e gli organisti nel senso della liturgia e del loro ruolo.

4. Entro febbraio la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili delle Commissioni per la pastorale liturgica, per riflettere su come organizzare i diversi servizi liturgici (lettori, accoliti, monitori…).

5. Entro maggio la Commissione organizza una giornata/gita per i ministranti.  

6. Entro giugno la Commissione diocesana e quelle parrocchiali fanno la valutazione del proprio piano specifico.

Responsabile: la Commissione Diocesana per la Pastorale liturgica.
META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha riorganizzato la Commissione Diocesana per la Pastorale Liturgica, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige competenza, accompagnamento, formazione ed elaborazione di sussidi ed aiuta ad organizzare le Commissioni Parrocchiali corrispondenti.

2. Le celebrazioni liturgiche costituiscono la fonte e il culmine della vita della comunità ecclesiale.

3. Bisogna riorganizzare la Commissione esistente e educare il popolo al senso liturgico, cosa che esige una Commissione specifica.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001:

1. Entro settembre 2000 il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, ricompone la Commissione.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

5. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

6. Entro aprile la Commissione, sulla base dell’analisi e della diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Diocesano di Pastorale.  

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica il Vescovo fa le nomine corrispondenti

Anno pastorale 2001-2002:

1. Entro settembre 2001 la Commissione Diocesana definisce il proprio organigramma, a partire dell’esperienza vissuta.

2. Negli incontri mensili si approfondiscono i diversi aspetti della spiritualità di comunione: 

· Partecipazione (novembre).

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio). 

3. Entro dicembre la Commissione ha un Responsabile e altri nominativi delle Commissioni Parrocchiali.

4. Entro maggio si valuta l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003:

1. Negli incontri mensili si dedica un tempo all’analisi, all’ideale e alla diagnosi delle celebrazioni liturgiche e si elabora un piano per il loro rinnovamento e per la formazione degli animatori (Cfr “Manuale del Progetto Diocesi”). 

2. Entro febbraio, nell’incontro diocesano previsto per i responsabili della pastorale liturgica, si condivide l’analisi, la diagnosi e il piano per il rinnovamento della pastorale liturgica.

3. Entro maggio, nell’incontro diocesano previsto, si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale, l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana e si elabora la proposta del piano specifico per il prossimo triennio.

Responsabile: il Coordinatore della Commissione.

3.4. Pastorale della spiritualità di comunione a livello popolare. 

NOTA: per adesso non si fa niente di particolare, eccetto quanto si propone a livello di pastorale delle moltitudini.

3.5. Pastorale della Carità.

META 1:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha riorganizzato la Commissione Diocesana della “Caritas”, che funziona regolarmente e mette in moto alcuni programmi di prima accoglienza e di assistenza ai poveri e alle persone sole.

Motivazioni:

Questa pastorale esige competenza, accompagnamento e formazione specifica, così come l’organizzazione delle Commissioni Parrocchiali corrispondenti.

La Caritas è una componente determinante della vita cristiana e, perciò, esige un’organizzazione che la esprima nel campo dell’assistenza, prevenzione, ecc. 
Bisogna completare la Commissione diocesana, costituire quelle Parrocchiali e, analizzata la situazione, fare un piano specifico a breve e lungo termine.
Criteri pastorali specifici:
1) Ogni servizio di carità, qualunque esso sia, dev’essere evangelizzatore, in linea con l’itinerario catecumenale di tutto il popolo.

2) Tutti i sevizi di carità devono esprimere l’opzione preferenziale per i poveri.

3) Tutti i servizi di carità devono promuovere il rispetto e la dignità della persona umana e i suoi diritti/doveri fondamentali.

4) Tutti i servizi di carità devono promuovere ed educare le persone, aiutandone l’inserimento nella comunità umana ed ecclesiale.

5) Tutti i servizi di carità devono essere organizzati in modo tale che i destinatari siano, nella misura del possibile, anche soggetto, insieme con gli altri, della propria promozione.   

6) Tutti i servizi di carità devono esprimere l’impegno della comunità e servire alla sua maturazione.

7) Tutti i servizi di carità devono essere realizzati in modo da integrare le famiglie e altri operatori nell’azione pastorale a favore dei bisognosi.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001:

1. Entro settembre 2000 il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, completa la Commissione con le sue sottocommissioni.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

5. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

6. Entro aprile la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone); raccoglie, inoltre, informazioni sulle diverse esperienze esistenti in Italia.   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Pastorale Diocesano.  

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

Anno pastorale 2001-2002:

1. Entro settembre 2001 la Commissione Diocesana definisce il proprio organigramma con le debite sottocommissioni, a partire dell’esperienza vissuta.

2. Negli incontri mensili si approfondiscono i diversi aspetti della spiritualità di comunione. 

· Partecipazione (novembre).

· Riconciliazione (dicembre).

· Dialogo (gennaio).

· Discernimento comunitario (febbraio).

· Comunicazione di beni (marzo).

· Preghiera liturgica (aprile).

· Chiesa al servizio del regno di Dio (maggio). 

3. Entro dicembre si sono messi in atto due progetti di accoglienza di prostitute e di drogati. 

4. Entro dicembre la Commissione ha un responsabile parrocchiale e altri nominativi delle Commissioni Parrocchiali.

5. Entro febbraio 2002 la Commissione Diocesana s’incontra, a livello diocesano, con i Responsabili delle Caritas Parrocchiali, per riflettere sul loro impegno, fare un ordine di priorità delle necessità e dare idee per un piano a lungo e a breve termine.

6. Entro maggio si valutano l’azione annuale svolta e l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana.

Anno pastorale 2002-2003:

1. Negli incontri mensili si dedica un tempo all’analisi, all’ideale e alla diagnosi dei servizi di Carità e si elabora un piano di servizi a lungo e breve termine.

2. In ogni Parrocchia si organizza il servizio ai poveri, bisognosi e soli.

5. Entro febbraio si realizza un incontro per i Responsabili della Caritas, si condividono l’analisi, la diagnosi e il piano per questi servizi di carità.

6. Entro maggio, nell’incontro diocesano previsto, si valutano la programmazione annuale, il piano specifico triennale, l’andamento delle stesse Commissioni Parrocchiali e Diocesana e si elabora la proposta di piano specifico per il prossimo triennio.

Responsabile: il Coordinatore della Commissione.

4. PASTORALE MINISTERIALE.

META:

Entro giugno 2003 gli operatori pastorali hanno approfondito la spiritualità di comunione-missione e alcuni “punti chiave” del Progetto pastorale diocesano.

Motivazioni:  

1. Gli operatori pastorali hanno continuamente bisogno di approfondire la spiritualità, che fonda il piano pastorale.

2. Il mistero della “Chiesa-comunione” e del “Popolo di Dio” comporta un ribaltamento della mentalità tradizionale, che non è facile acquisire e far divenire nuova sensibilità.    

3. Bisogna superare la mentalità verticista, fattiva, ripetitiva e immediata della Chiesa verticista, per passare ad una visione comunionale, educativa, d’itinerario vissuto insieme e creativa, fino ad acquisire una nuova sensibilità.

Criteri pastorali specifici:

1) I temi di formazione dottrinale, spirituale e pastorale devono raggiungere tutti gli operatori pastorali, sebbene in forma differenziata riguardo ai tempi che vi si dedicano e alla densità del loro approfondimento.

2) Tutte le iniziative, per quanto possibile, devono essere realizzate preferibilmente in modo che siano insieme presbiteri, religiosi e laici.

3) I contenuti di questa formazione si fondano sulla Parola di Dio, attualizzata dal magistero della Chiesa, e sulle necessità dell’uomo di oggi, concretamente della propria cultura. 

4) Gli incontri devono essere realizzati in modo da sperimentare i valori che si approfondiscono.

5) Le tematiche devono essere in relazione all’itinerario catecumenale del popolo e servire a guidarlo.

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro la metà di settembre 2000, come espressione della comunione-missione, si realizza il Convegno Ecclesiale sui “criteri pastorali” che orientano tutta l’azione pastorale.

2. Entro novembre si realizzano gli Esercizi Spirituali del clero sul tema della Spiritualità del cambiamento. 

3. Gli incontri mensili del clero, per la parte che corrisponde alla spiritualità, si svolgono sui seguenti temi:

· La missione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (ottobre).

· La Chiesa missione (novembre).

· La missione della Chiesa (dicembre).

· Il soggetto della missione (gennaio).

· Il destinatario della missione (febbraio).

· La mediazione della comunicazione (marzo).

· Il messaggio da comunicare (aprile).

· Il fine della missione e della stessa Chiesa (maggio).

4. Questi incontri di spiritualità, in forma mensile e di giornata, si realizzano per gli operatori pastorali in ogni parrocchia e per le religiose a livello diocesano.

5. Nel periodo di Avvento, Quaresima e Pasqua, a livello diocesano, si realizza un incontro di studio, per tutti gli operatori pastorali, sul tema della “liturgia”.

Incontro di formazione dottrinale-pastorale.

“Chiesa e liturgia”.

a. Avvento: “La comunità ecclesiale soggetto celebrante della liturgia”.

b. Quaresima: “Il linguaggio liturgico (gesti, parole, simboli): veicolo di comunione-comunicazione della comunità celebrante con Dio”.

c. Pasqua: “La celebrazione, memoriale dell’Incarnazione-passione-morte-resurrezione di Cristo per la sua Chiesa”.

6. Entro luglio 2001 si realizzano per i laici, in qualche giornata di spiritualità, gli stessi Esercizi Spirituali fatti con il clero sul tema della Spiritualità del cambiamento, guidati dall’EDAP. 

Anno pastorale 2001-2002:

1. Entro luglio 2001 si realizzano gli Esercizi Spirituali del clero sul tema dei “Segni dei tempi”.

2. Entro la metà di settembre, come espressione della comunione-missione, si realizza il Convegno Ecclesiale sulla “proposta finale” riguardante le Unità Pastorali.

3. Gli incontri mensili del clero, per la parte che corrisponde alla spiritualità, si svolge sui seguenti temi:

· La missione si compie in un tempo (epoca) e in un luogo (cultura) (ottobre).

· La missione si compie passo dopo passo, come componente della speranza (novembre).

· La Chiesa pellegrina e la pianificazione (dicembre).

· I ministeri nella Chiesa (gennaio).

· Senso e spiritualità dei ministeri.

· Storicità (febbraio).

· Comunione (marzo).

· Servizio (aprile).

· La complementarietà dei ministeri (maggio).

4. Questi incontri di spiritualità, in forma mensile e di giornata  si realizzano per gli operatori pastorali in ogni parrocchia e per le religiose a livello diocesano, in due o tre giornate.

5. Negli incontri mensili del clero, per la parte che corrisponde alla programmazione pastorale, si elaborano, per quest’anno, programmi della pastorale delle moltitudini e i più importanti degli altri livelli di azione pastorale.

· Si elabora il programma della giornata missionaria, della celebrazione dei defunti (ottobre).

· Si valuta la preparazione delle iniziative in corso e si elabora il programma per Natale, per la festa della famiglia (novembre).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per la Candelora, giornata della famiglia, della vita e  (dicembre).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per le Ceneri, Quaresima  (gennaio).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per la Settimana Santa e (febbraio).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per il mese di Maria e (marzo).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per la festa del Corpus, del Patrono (aprile).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per i “Pellegrinaggi Diocesani” (maggio).

6. Nel periodo di Avvento, Quaresima e Pasqua, a livello di Forania, si realizza un incontro di studio, in ogni periodo, per tutti gli operatori pastorali, sul tema della “bioetica”.

7. Entro luglio 2002 si realizzano per i laici, in qualche giornata di spiritualità, gli stessi Esercizi Spirituali fatti con il clero sul tema dei “Segni dei tempi”, guidati dall’EDAP. 

Anno pastorale 2002-2003:

1. Entro luglio 2002 si realizzano gli Esercizi Spirituali del clero sul tema “Chiamati alla santità/unità”.

2. Entro la metà di settembre, come espressione della comunione/missione, si realizza il Convegno Ecclesiale sul tema “Strutture e Evangelizzazione”. 

3. Gli incontri mensili del clero, per la parte che corrisponde alla spiritualità, si svolge sui seguenti temi:

· I ministeri ordinati (ottobre).

· I ministeri istituiti (novembre).

· I ministeri riconosciuti (dicembre).

· L’evangelizzazione informale (gennaio).

· L’evangelizzazione formale (febbraio).

· Condizioni per l’evangelizzazione del popolo (marzo).
· L’evangelizzazione della cultura (aprile).
· Evangelizzazione e sacramentalizzazione (maggio).

4. Questi incontri di spiritualità, in forma mensile e di giornata, si realizzano per gli operatori pastorali in ogni parrocchia e per le religiose a livello diocesano, in due o tre giornate.

5. Negli incontri mensili del clero, per la parte che corrisponde alla programmazione pastorale, si elaborano, per quest’anno, programmi della pastorale delle moltitudini e altri programmi importanti dei rimanenti livelli di azione pastorale:

· Si elabora il programma della giornata missionaria, della celebrazione dei defunti (ottobre).

· Si valuta la preparazione delle iniziative in corso e si elabora il programma per Natale, per la festa della famiglia (novembre).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per la Candelora, giornata della famiglia, della vita (dicembre).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per le Ceneri, Quaresima. (gennaio).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per la Settimana Santa (febbraio).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per il mese di Maria.   

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per la festa del Corpus, del Patrono (aprile).

· Si valutano le iniziative realizzate, la preparazione di quelle da realizzare e si elabora il programma per i “Pellegrinaggi Diocesani” (maggio).

6. Nel periodo di Avvento, Quaresima e Pasqua, a livello di Forania, si realizza un incontro di studio, in ogni periodo, per tutti gli operatori pastorali sul tema della “morale sociale”.

7. Entro giugno 2003 si realizzano per i laici, in qualche giornata di spiritualità, gli stessi Esercizi Spirituali fatti con il clero sul tema “Chiamata alla santità/unità”, guidati dall’EDAP. 

8. Entro luglio 2003 si realizzano gli Esercizi Spirituali del clero sul tema “La Pastorale di comunione, organica e pianificata”.   

5. STRUTTURE.

NOTA PREVIA.

Per favorire la comprensione e la realizzazione di quanto addebitato alle Strutture Parrocchiali e perché i parroci non si sentano oberati dalle strutture, si fanno le seguenti distinzioni:

1. Per le Parrocchie fino a 500-600 abitanti (piccole):

· L’EPAP si costituisce con 3-5 persone e, oltre alla sua funzione, assume quella del Comitato di Coordinamento Parrocchiale (le persone sono scelte dall’Assemblea Parrocchiale in un elenco di nominativi proposti dal Parroco). 

· Le Commissioni Pastorali Parrocchiali si compongono di 2-3 persone ciascuna (le persone sono proposte dall’Assemblea Parrocchiale e scelte dal Parroco). 

· Il Consiglio Pastorale Parrocchiale è composto dall’EPAP e dai responsabili delle Commissioni o dai diversi membri delle Commissioni. 

· L’Assemblea Parrocchiale è aperta a tutti i battezzati del paese.  

2. Per le Parrocchie fino a 1000/1500 abitanti (medie):

· L’EPAP si costituisce con 5-7 persone (queste sono scelte dall’Assemblea Parrocchiale in un elenco di nominativi proposti dal Parroco). 

· Le Commissioni Pastorali Parrocchiali si compongono di circa 7 persone ciascuna, secondo il caso (le persone vengono proposte dall’Assemblea Parrocchiale e scelte dal parroco). 

· Il Consiglio Pastorale Parrocchiale è composto dall’E.P.A.P. e dai responsabili delle diverse Commissioni Pastorali Parrocchiali.

· L’Assemblea Parrocchiale è composta da tutti gli impegnati nell’azione pastorale 

3. Per le Parrocchie da 2000 abitanti in su (grandi):

· L’EPAP si costituisce con 7-10 persone ((le persone vengono scelte dall’Assemblea Parrocchiale in un elenco di nominativi proposti dal Parroco) 

· Le Commissioni Pastorali Parrocchiali si compongono di circa 10 persone ciascuna, secondo il caso (le persone vengono proposte dall’Assemblea Parrocchiale e scelte dal Parroco). 

· Il Consiglio Pastorale Parrocchiale è composto dall’E.P.A.P, dai Responsabili delle diverse Commissioni Pastorali Parrocchiali e dai Rappresentanti delle zone pastorali (eletti nelle Assemblee Zonali).

· Il Comitato di Coordinamento è composto dai Coordinatori delle zone pastorali.

· L’Assemblea zonale è aperta a tutti i battezzati della zona.

· L’Assemblea Parrocchiale è composta da tutti gli impegnati nell’azione pastorale, che eleggono un Coordinatore e un Segretario.

5.1. Consiglio Pastorale Diocesano.

META 2:

Entro giugno 2003 si costituisce il “Consiglio Pastorale Diocesano”, che valuta il cammino fatto nella fase precedente, analizza i problemi emergenti, determina la meta della fase successiva e dà le indicazioni per l’elaborazione del nuovo piano 2003-2006.

5. 2. EDAP.

META 2:

Entro giugno 2003 l’EDAP si è consolidata come soggetto comunitario dell’animazione pastorale ed ha vissuto la sua funzione.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001:

1. Entro agosto 2000: incontro per completare la programmazione e discernere il ruolo di ciascuno in seno all’EDAP.

2. Entro settembre: giornata di ritiro sulla meta del Piano Pastorale, per assumerne le implicanze.

3. Incontro mensile di revisione-programmazione:

4. Entro giugno 2001 l’EDAP, sulla base delle schede di revisione raccolte dalle commissioni dei diversi livelli, fa la valutazione dell’anno pastorale, da presentare al Consiglio Presbiterale, e raccoglie le relative indicazioni per la futura programmazione 2001-2002.

5. Entro luglio 2001 l’EDAP elabora la programmazione pastorale 2001-2002.

6. Entro aprile 2003 l’EDAP invia una guida, per la valutazione della fase, sia alle EPAP, per ciò che riguarda l’insieme della comunità, sia alle Diverse Commissioni Diocesane e Parrocchiali, per ciò che riguarda i diversi campi specifici:

a) In rapporto all’insieme si valuta:

1) Il piano speciale.

· Se sono stati fatti i passi previsti. 

· Quale sia stata la partecipazione dei preti, dei consacrati e dei laici nei diversi passi.

· Quale il consenso raggiunto.

· Se si è raggiunto l’obiettivo. 

· Quali problemi sono emersi.

· Quali le possibili risposte.

2) Il piano della pastorale delle moltitudini.

· La validità delle iniziative della pastorale delle moltitudini.

· Il raggiungimento o meno dell’obiettivo della pastorale delle moltitudini.

· I segni di crescita (cose concrete e verificabili).

· Problemi emergenti.

· Proposte per superare i problemi e indicazioni per il nuovo piano. 

· L’esistenza e il funzionamento delle strutture nella base (EPAP, Zone pastorali, Rete dei messaggeri, lettera ai cristiani).

· Problemi emergenti in rapporto alle strutture.

· Proposte per superare i problemi. 

· Indicazioni per il nuovo piano. 

b) In rapporto ad ognuna della Commissioni Diocesane e Parrocchiali:

· Cosa ha fatto di quanto pianificato e come.

· Cosa non ha fatto e perché.

· Risultati ottenuti.

· Lacune osservate.

· Problemi emersi.

· Proposte per la soluzione dei problemi.

· Indicazioni per il prossimo piano specifico della Commissione.

5. 3. Consigli Parrocchiali Pastorale. 

META 2: 

Entro maggio 2003 si costituiscono i Consigli Pastorali Parrocchiali, responsabili della programmazione Parrocchiale di quanto deciso dal piano diocesano. Essi, composti dalle EPAP, dai responsabili delle diverse Commissioni Pastorali Parrocchiali e, dove esistono, dai Coordinatori delle Zone pastorali, s’incontrano:

· All’inizio dell’anno pastorale, per indicare i modi con cui applicare il piano diocesano alla parrocchia e, quindi, dare delle indicazioni per la programmazione che elabora l’EPAP.

· A metà dell’anno pastorale, per verificare l’andamento della programmazione.

· Ad aprile, per organizzare la valutazione del cammino fatto d’accordo con la guida ricevuta dall’EDAP.

· Quando il parroco lo crede opportuno o la maggioranza dei membri lo richiede.  

5.4. EPAP.

META 2: 

Entro novembre 2000 tutte le Parrocchie hanno costituito l’EPAP che elabora le  programmazioni  dei primi due mesi; si raduna almeno mensilmente, per verificare quanto si è fatto, l’andamento di quanto è in preparazione e per programmare le iniziative da realizzare nei mesi successivi.
5.5. Rete dei Messaggeri e lettera ai cristiani.

Si consolida la funzione anche in riferimento alla Meta Speciale.

5. 6. Consiglio Presbiterale.

META 2:

Entro giugno 2003, come espressione della Chiesa comunione-missione, il Consiglio Presbiterale perfeziona la strategia per testimoniare e favorire la maturazione delle condizioni, perché il Presbiterio viva dinamicamente, in comunione con il Vescovo, la conduzione concorde, complementare e corresponsabile del Piano Pastorale d’evangelizzazione missionaria di tutto il popolo di Dio.

Motivazioni:
1. La guida della Chiesa locale è ancora troppo centrata sulla persona del Vescovo e il Presbiterio è, in parte, più destinatario che soggetto di spinta e di governo organico del cammino diocesano in comunione con il Vescovo.

2. All’unità del sacramento dell’Ordine corrisponde l’unità di esercizio del governo pastorale.

3. Dobbiamo creare le condizioni educative, per crescere nella comunione ministeriale e nell’esercizio del discernimento comunitario sul processo in atto.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.
1. Tre incontri ordinari (settembre, gennaio e giugno) di formazione teologico-pastorale:

a. A settembre, per l’assunzione della programmazione annuale [Cfr. meta speciale].

b. A gennaio, di formazione tematica:

· 2001 – Chiesa comunione.
1. Esposizione della teologia della Chiesa, mistero di comunione nella LG ai capp. I – IV. Su quest’esposizione seguono i passi successivi, come condivisione dei partecipanti:

2. La situazione che viviamo nella nostra Chiesa locale (sia come popolo, sia come clero).

3. Le implicanze e le sfide pastorali che la teologia mette davanti a questa situazione.

4. Le decisioni pastorali coerenti per “evangelizzare” questa situazione.

5. Preghiera pastorale per la nostra Chiesa locale.

· 2002 – Chiesa-relazione.

· 2003 – Chiesa-missione.

c. A giugno, di valutazione dell’anno pastorale concluso, sulla base dei dati offerti dall’EDAP.

6. A fine luglio 2003: discernimento sul piano pastorale triennale 2003-2006:

a. Introduzione.

b. Preghiera.

c. Presentazione del quadro delle mete.

d. Discernimento sulle mete.

e. Discernimento sulle strategie.

f. Suggerimenti per il bene della Diocesi.

g. Suggerimenti per la crescita del presbiterio.

h. Conclusione del Vescovo.

5.7. Assemblea Parrocchiale 

META 2:

Entro maggio 2003 si costituisce l’Assemblea Parrocchiale per la valutazione triennale. L’Assemblea Parrocchiale, composta da tutti gli impegnati nella parrocchia, si raduna alla fine dell’anno pastorale, generalmente a maggio, per fare la valutazione finale di quanto vissuto nell’anno o nel triennio, per analizzare i problemi emergenti e per dare le indicazioni per il nuovo piano. Il risultato viene inviato all’EDAP.  

1. Entro la prima metà di maggio 2003 si raduna l’Assemblea Parrocchiale, per valutare il cammino fatto, analizzare i problemi emersi e offrire le indicazioni per il prossimo piano diocesano.

5. 8. Comitato di Coordinamento Parrocchiale.

META 2:

Entro gennaio 2001 le parrocchie, che hanno la divisione in zone pastorali, organizzano il Comitato di Coordinamento Parrocchiale, composto dai Coordinatori zonali. Il Comitato, inizialmente, si raduna per assicurare le iniziative di pastorale delle moltitudini e, a poco a poco, assume con il Parroco la responsabilità di mettere in pratica tutti i programmi elaborati dal Consiglio Pastorale Parrocchiale. Il suo compito è quello di trovare i modi migliori di applicazione dei diversi programmi nelle loro zone pastorali.

5. 9. Coordinamento della Curia Pastorale.

1. Pastorale comunitaria.

a) Pastorale delle moltitudini.

b) Pastorale delle piccole comunità.

c)  Pastorale familiare.

2. Pastorale Settoriale.

a) Pastorale per i bambini.

b) Pastorale giovanile.

c) Altri settori.

3. Servizi Pastorali.

a) Catechesi dei bambini e degli adolescenti.

b) Insegnamento della religione nelle scuole dello Stato.

c) Pastorale liturgica.

d) Pastorale della spiritualità di comunione a livello popolare.

e) Pastorale della carità.

4. Pastorale Ministeriale. 

5. Strutture.
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